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Territori della Cultura

Nonostante ‘memoria’ risulti essere uno dei termini più ri-
correnti all’interno della saggistica di settore dedicata al

patrimonio culturale, spesso la complessità del suo significato
tende a sfumare dietro fiumi d’inchiostro. Mentre su carta il
mantra del ‘preservare la memoria’ ribalta la percezione del
fenomeno a statico obiettivo di tutela, depauperandolo del
proprio carattere in fieri, nel concreto, soprattutto nelle realtà
urbane, il divenire del ricordare non si esaurisce negli intenti
museali, ma si manifesta continuamente nelle azioni di gestione
della memoria dei cittadini stessi. Ovvero si realizza ciò che
David Berliner definiva nel 2005 “capacità mimetica” della
memoria: se è ogni cosa conservata e trasmessa di generazione
in generazione, memoria è sinonimo di cultura; se invece
riflette il senso di continuità di un gruppo, essa non solo è il
veicolo dell’identità del gruppo – il mero tramite in grado di
consegnare la propria storia dalle generazioni passate a quelle
future – ma sinonimo dell’identità stessa1, quindi proprietà
delle generazioni contemporanee.
Dati tali presupposti, e dato il fatto che l’uomo è un essere che
per natura si adatta facilmente alle condizioni del contesto in
cui vive, specialmente in tempo di pace, la responsabilità
sulla memoria collettiva e l’attaccamento al patrimonio culturale
come manifestazione identitaria sono ben visibili nelle città
che attraversano trasformazioni sociali significative. È nelle
situazioni di conflitto, ad esempio, che il patrimonio culturale
diviene diretta proiezione della mente, degli intenti e delle
parole di un popolo; è soprattutto nelle situazioni di disagio
che la gestione della memoria diviene vero oggetto di tutela
da parte della comunità, non per essere mero ponte tra
passato e futuro, ma per determinare la propria identità nel
presente.
Il caso di Kiev o, per meglio dire, Kyiv, che il 26 aprile 2022 de-
capita la statua simbolo dell’amicizia tra la Russia e l’Ucraina
a seguito dell’invasione di quest’ultima da parte dei russi il 24
febbraio2, non è altro che uno dei tanti episodi di autodeter-
minazione del popolo ucraino attraverso il patrimonio culturale. 
Oltre alle attuali dichiarazioni di smantellamento di circa
sessanta monumenti legati alla Russia e all’Unione Sovietica
e alla rimozione delle targhe commemorative, già nel 2014
era possibile vedere nella capitale coloratissimi ed incisivi
murales raffiguranti la propaganda putiniana sull’Ucraina, la
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Il carattere della politeía ucraina.
Tra autodeterminazione 

e lotta per la memoriaDaniela Tisi, Angelica Piras

Daniela Tisi & Angelica Piras,
Alma Mater Studiorum

Università di Bologna

1 Caterina Di Pasquale, Antropologia della me-
moria: il ricordo come fatto culturale (Società
editrice Il mulino, 2018).
2 «Kiev cancella il passato russo e sovietico,
decapitata la statua dell’amicizia: verso lo
smantellamento 60 monumenti», Il Riformista
(blog), 26 aprile 2022, https://www.ilrifor
mista.it/kiev-cancella-il-passato-russo-e-
sovietico-decapitata-la-statua-dellamicizia-
verso-lo-smantellamento-60-monumenti-
295572/.
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guerra o gli eroi degli scontri in piazza Maidan. Ad ogni azione
politica, dunque anche culturale, è sempre corrisposta la mo-
difica dello spazio e del patrimonio.
Che in Ucraina sia fortissimo il rapporto proporzionale tra
memoria identitaria e quella che i greci chiamavano politeía3,
si evince proprio dall’eliminazione di certi monumenti, perché
il concetto di sicurezza in uno stato che vuole essere democratico
passa inevitabilmente anche per la difesa della propria auto-
rappresentazione, della propria narrativa. Infatti, quello portato
avanti dalle azioni politiche del sindaco di Kiev Vitaly Klichko,
o dal ministro della Cultura e della politica dell’informazione
ucraina Oleksandr Tkachenko, non è banalmente un fenomeno
di moderna cancel culture privo di senso, quanto un fenomeno
di damnatio memoriae in senso antico precristiano, che da
sempre è esistito nella risemantizzazione di luoghi rappresen-
tativi di ideologie aliene alle proprie. Del resto, per quanto
possa considerarsi dannosa a livello storico la totale perdita
di ogni traccia della civiltà russa in Ucraina, compresa la
scomparsa della commemorazione di scrittori o drammaturghi
russi che poco hanno a che vedere con l’attuale conflitto –  il
cui trascorso comunque non dovrebbe essere dimenticato
dal resto del mondo – , non si dovrebbe biasimare la lotta di
un popolo contro un tipo di oblio tutt’altro che parziale: la
totale privazione del proprio ricordo.

1) Fonte: Ticinonline, In missione
per tutelare la cultura ucraina,
l’impegno dei cittadini - dei
residenti si sono uniti ai funzionari
di musei ed esperti d’arte e di
cultura per proteggere i patrimoni
culturali (https://www.tio.ch/dal-
mondo/attualita/1569498/cultura-uc
raina-cittadini-putin-vuole).

2) Fonte: La Repubblica, A Kiev
l’amicizia decapitata di Michele
Gravino – Foto REUTERS/Gleb
Garanich (reuters)
(https://www.repubblica.it/venerdi/
2022/04/29/news/guerra_ucraina_k
iev_statua_decapitata_viaggi_da_fe
rmo_gravino-347278440/).

3 Qui il termine è da intendere non nel senso
di ‘costituzione’, come spesso i moderni tra-
ducono in italiano dal greco antico, ma nell’ac-
cezione che Aristotele dava all’interno dell’Etica
Nicomachea: l’insieme di usi (ethe), modi di
vivere (tropoi) e leggi scritte che contraddistin-
guono le diverse comunità politiche, ovvero
tutti gli indicatori del carattere costituzionale
delle città, non solo gli atti scritti. (Elisabetta
Poddighe, Polis e politeía – Box 7.4 in Manuale
di storia greca di Arnaldo Momigliano).

3) Fonte: Exploremore, Esplorando la street art di kiev: 6 opere – Foto
di Angelo Zinna (https://exploremore.it/2019/12/30/kiev-street-art/).


